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i risiamo !
A11e iniziali dichiara-
zioni di impegno da

parte della coalizione dell'Uli-
vo di assegnare alla cultura un
ruolo centrale, magari attravet
so la creazione di un ministero
ad hoc, aveva fatlo seguito un
intervento di Umberlo Eco ("La

Repubblica", 28 aprile 7996)
con un be1 fardello di quesiti e
richieste che hanno poîtato più
d  u n  a d d e t t o  a d  e s p r i m e r s i .
mentre si sono continuatì a re-
gistrare silenzi da parte degli
amminlstratori e politici o altri-
menti i consueti luoghi comuni
che connotano il bene cultura-
le come i l  petroLio i tal iano: r i-
sorsa economica e sorgente di
v aiegate fome occupazionaÌi.
In loro vece i soliti addetti ai
lavori  si  sono r lprodott i  nel
ruolo di Cassandra, paventan-
do scenari da Minculpop o stra-
me di evldenze/professiona-
lità/monumenti.
Ai passatisti, o meglio agli o-
sannatori  di quando queste
branche erano appannagg io
degli "scienziati", vanebbe solo
ricordare quale realtà sia oggi
il Ministero per i beni culturali,
in termini di numero di biblio-
teche. archivi.  soprintendenze.
muse i .  persona le  e .  in f ine .  d i
manufatti, insieme ai problemi
che continuano tuttora ad es-
sefe aperti per assicurare la lo-
ro salvaguardia, trasmissibilità
e comunicazione.
Una volta per tutte andrebbero
affrontati con serietà questi te-
mi, che non sono più legati al-
la conoscenza della sola storia
de1l'arte, della blbliografia, ma
a que1la della storia, della mer-
ceologia, delle tecnologle, del-
Ia sicttezza, del monitoraggio
ambientale, fino al " check up
aziendale". Un'esigenza forte di
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formazione con nuovi piani dl
studio insieme a strutture e di-
rigenza capace e responsabile.
L'aver sottovalutato quest'ulti-
mo aspetto costituisce Ia ven
sconfi t ta dei beni cultural i :
questo non solo per gli istituti
che l'attuale dirtgenza non ha
aperto o che ha chiuso, per a-
ver disapplicato leggi e regola-
menti, sfuggendo a trasparenza
o presenza in ufficio; ma an-
che per gl i  sprechi di r isorse.
professionalità e i ritardi nel-
l'azione di tutela. Una curva
che neppure uo mínislrolecni-
co come Paolucci è riuscito ad
interrompere. anzi semmai in
questi  1ó mesi ha r icevuto
un'ulteriore sottolineatura.
Ma se accanto ai problemi ve-
nuti fuori dal dibattito (con le
relative posizioni negative sul
tema Ministero del1a cultura)
andiamo ad aggiungere la ri-
chiesta di un'organiz zazione
maggiormente rispondente a1le
necessità della ricerca e della
"fruizione" e anche della tutela
attraverso una r icomposizione
su1 territorio di beni e compe-
tenze, corrisponderemo meglio
a1le esigenze di questo nostro
patrimonio culturale. Insomma
che senso ha mantenere divisi
i  beni ambiental i  (cioè 1'am-
biente storicizzato) da qre\li
architettonicl o dall'urbanistica?
L o  s t e s s o  d i c a s i  p e r  a r c h i r j .
musei, bibl ioteche local i  e sta-
tal i . . .  Naturalmente va subito
aggiunto che i l  modello non
potrà essere quello degl i  anni
passat i  (Dpr  616 de |1 ,977 e
decreti per la Sicilia) con iI tra-
sferimento tout-court di quote
di potere dello Stato ad un al-
tro potere (Regione), riprodu-
cendo su scala ridotta 1e stesse
incongruenze ed inefficienze
1 'esempio  s ic i l iano  è  no to) .

Quello cui si  dovrà mettere
senz'altro mano è la "forma di
stato", che dovrà superare fran-
rumazioni e/o doppioni ammi-
nistrativi/legislativi e che nel
settore delle attività e dei beni
cultural i ,  ol tre ad assicurare
l'unitarietà della politica di tu-
te la .  dovrà  s ign i f i care  ampia
autonomia amministratlva e dl
gestione tecnico-scientifica. Per
affermarsi questo modello di
organizzazione dovrà compor-
taîe la contestuale soppressio-
ne dell'atnrale struttura centrale
del ministero (Uu.Cc e Dag),
lasciando in sua vece un ridot-
to staff tecnico cui aff idare
compiti di indirizzo e coordi-
namento sulle materie del re-
stauro-conseruazione. caîalogo,
lnformazione bibliografica, pre-
stito intemazionale...
A l l  in te rno  d i  ques ta  corn ice
potrà essere ripreso 1l tema del
bene culturale o della cultura
come risorsa anche a fini occu-
pazionali solo che si riuscisse.
finalmente, a comprendere il
ruolo dei monumenti del no-

stro passato e dei loro molte-
plici usi (ricerca, documenta-
zione, comunicazione) e dei
servizi che continuano a richie-
dere (manutenzione, restauro,
conservazione fino al merchan-
dising). L uso selvaggio cui og-
gi sono sottoposti beni e città
dovrà essere disciplinato, am-
pliando da un lato gli orari di
esposizione (giomaliera/mensi-

le e stagionale), dall'altro crean-
do offene di itinerari culturali e
turistici tematici (Barocco, Ville
Medicee, Venete, Rocche A1-
bomoziane. Magna Crecia. i si-
ti del Mediterraneo...).
l n s o m m a  q u e l l o  s u  c u i  m i
sembra doveroso insisl"ere e ri-
chiamare il ministro Veltroni è
che questo comparto non può
continuare ad essere conside-
rato "residuale" e che g1i att i
che oggi ci attendiamo sono
quelli volti ad un profondo rin-
novamento negli uomini (al-

meno nel senso che si diceva
sopra), nei poteri, nella struttu-
ra, nella autonomia.
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